
lenti –, pianpianoarrivanodelle richie-
ste, lavoce insommacominciaagirare».
Il nostro interlocutore faundiscorsodi-
versoper lo sci alpinismo,anch’essopra-
ticato da sempre più sportivi ticinesi
(molto seguito il corsodelCAS). «Chi fa
sci alpinismo – dice Valenti – ha segui-
to un certo iter, ha una cultura della
montagnache inquestadisciplinasi tra-
manda di generazione in generazione,
anche se questo non rende gli sciatori
immuni dal rischio». Anche perché un
temposi usava andare solo inprimave-
ra, periodomeno soggetto a valanghe,
mentre oggi si esce già in pieno inver-
no, come spiegapureFabioPogliaghi,
autore assiemeaFrancoPecchiodel li-
bro Sci alpinismo nella Svizzera italia-
na. «Oltre aquesta ci sonoaltre vecchie
regole che non vengono più seguite –
aggiungePogliaghi –, ad esempioquel-
la di terminare l’escursione entro le 11
delmattino. Perché sonoandateperse?
Erano tramandate soprattuttooralmen-
te e non sono state riversate nei nuovi
mezzi di comunicazione. Inoltre, grazie
alle nuove tecnologie, si sono cercate
altre sicurezze». Conoscere vecchie e
nuoveprecauzioni èpreziosoancheper
chi pratica lo snowboard, altro settore
in cui secondo Valenti la sensibilizza-

zione va rafforzata: «Pensiamo soprat-
tutto ai giovani che fanno freeride fuori
pista e vanno a cercare la sfida, la tra-
sgressione. Certo, sono agili e reattivi,
ma alcuni metodi possono tornare lo-
romolto utili».

Dati confortanti
Fortunatamente le iniziative per preve-
nire gli incidenti nonhanno sulle spalle
il pesodelle statistiche. La «curva»degli
infortunimortali in Svizzera, infatti, no-
nostante l’aumentodel fuoripista, cresce
soltanto finoametàanniSettanta,poi si
stabilizzae fa registrarevalori altalenan-

ti (puntamassima i 40morti dell’inver-
no 1984/1985; nel 2009/2010 sono stati
29). Sono invece calate le vittime di va-
langhe catastrofiche – quelle che colpi-
scono abitati e vie di comunicazione –
grazie soprattutto a opere di ingegneria
civile. Restiamo però sugli escursioni-
sti: perché le tragedie, in proporzione,
sonodiminuite?Gli studiosi hanno in-
dividuatodiversi fattori: lamaggiore ef-
ficacia dei soccorsi grazie a nuove tec-
nologie e interventi più rapidi, il fatto
che i percorsi più «di moda» vengono
battuti spesso e quindi sono più stabi-
li, il fatto che negli ultimi anni ci sono

stati inverni meno rigidi e, infine, una
maggiore consapevolezza da parte de-
gli escursionisti grazie alla sensibilizza-
zione. Valenti confermaqueste spiega-
zioni ancheper il Ticino, dovenegli ul-
timi dodici anni ci sono stati 8morti, di
cui 7 concentrati fra il 1998e il 2004. «Va
detto che il nostroCantone è avvantag-
giato, perché la maggiore insolazione
tende ad assestare la neve più in fretta,
ma anche da noi ci sono i pendii om-
breggiati... Poi, in generale, bisogna
sempre valutare il rischio di un deter-
minato pendio».

(1. continua)

Pericolo valanghe
La passione
deve fare i conti
con la natura
Semprepiùpersonesi godono ipendii,
ma inunsecondo tuttopuòcambiare
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GIULIANO GASPERI

zxy Forse non sopportavano più le affol-
late piste da sci, forse volevano evadere
perunpo’daunaquotidianità caotica e
pressante. Forse hanno solo scoperto
un’attività sportiva semplice, non trop-
pocostosa ebeneficaper il fisico, gli oc-
chie lospirito.Parliamodellesemprepiù
numerosepersonechenegliultimianni
si sono appassionate all’escursionismo
inmontagna, soprattuttonelperiodo in-
vernale.Lacrescitadello sci alpinismoe
il successocommercialedelle racchette
daneve,noteanchecomeciaspole, con-
fermano inpienoquesta tendenza.
Bene, tutti con lozaino inspallaallora, a
cavalcarependiibianchissimiesperare,
conlagambabuona,dipiantare ibaston-
cini invetta.Nonper fare i «menagrami»,
manonètuttocosìsemplice,perchéfuo-
ri pista, oltre ai rischi tipici di unagita in
quota, bisogna fare i conti con un feno-
meno naturale chemeritamassima at-
tenzione: le valanghe. Sulla loroperico-
lositàvengono fatteda tempomolte rac-
comandazioni,magliespertinonvoglio-
noabbassare laguardia.Anzi, visto l’au-
mento di escursionisti e le potenzialità
delle nuove tecnologie, stanno cercan-
do di sensibilizzare ancora di più eme-
glio sull’importanza di pianificare bene
legiteecomportarsi inmodoresponsa-
bile sulla neve.

Compra le racchette e vai? No
Secondo il geologocantonaleestudioso
delle valangheGiorgioValenti, gli sfor-
zi informativi vanno indirizzati in parti-
colare su chi utilizza le racchette da ne-
ve:unostrumentosemprepiùpopolare.
In Svizzera si è passati dalle 3.000 paia
vendutenell’inverno fra il 1999 e il 2000
alle90.000 fra il 2007e il 2008,conunau-
mento costante di circa il 30% all’anno.
Quantoaidueanni successivi,per iqua-
li non disponiamodi dati nazionali, dal
Ticinoarrivanosegnali checonfermano
l’ascesa delle ciaspole, come il forte au-
mentodiacquisti in tregrossipunti ven-
dita del Luganese.
Tornando al pericolo valanghe, il timo-
rediValenti èchequestepersone«com-
prino e vadano», avventurandosi sulla
neve senza conoscerne i rischi. Questo
errore è agevolato dal fatto che cammi-
nare con le racchette, in sé, è un’attività
moltosemplicee l’escursionistanonpen-
sa subito ad un corso, comequello pro-
posto dal Club alpino svizzero, o a una
guida. «Qualche segnale positivo, però,
ultimamente c’è stato – commenta Va-

Proprio così, basta un attimo per far scattare la trappola. Un piede o uno sci
nelpuntosbagliatoequellocheparevaunpendio innocuosi trasformainuna
minaccia concreta, con la posta in gioco più alta possibile. Reagire durante
una valanga è difficile, quindi èmeglio concentrarsi su come evitare il con-
fronto. Gli esperti stanno sensibilizzando ancor di più gli escursionisti, il cui
numeroècresciuto.Percontribuireallacausaproponiamoquattroapprofon-
dimenti sul tema. Nella puntata di oggi parliamodi passione per le gite fuori
pista, di statistiche sugli incidenti per valanghe e di comequeste si formano.
A seguire, settimanalmente, ci occuperemodi consigli pratici agli sportivi, di
storiedimortie sopravvissutie, infine,delpericolonegliabitati e sulle strade.

EQUILIBRI Non bisogna calpestare i punti fragili del manto nevoso. (Foto Keystone/Klaunzer)

ANEDDOTI

VITTIME DELLA NEVE
PURE GLI ELEFANTI DI ANNIBALE
Citiamo alcuni aneddoti storici dal libro Il rischio
di valanghe del bernese Werner Munter, ritenuto
fra imassimi espertimondiali inmateria. Sulle Al-
pi, i primi incidenti per valanghe conosciuti coin-
volserosoprattutto gli eserciti. Comenel218a.C.
quandoAnnibaleperse18.000soldati,2.000ca-
valli e alcuni elefanti. I primi turisti morirono nel

1820 sul Bianco e nel ’28 sul Grossglockner. A
Susten, nel 1899, perse la vita il primo sciatore.
Unagrande tragedia si verificò nel 1916sulleDo-
lomiti fra Italia e Austria, dove rimasero sepolti
10.000 soldati. In quelle zone, durante la prima
guerra mondiale, sono state stimate 50.000 vit-
time. Fra le catastrofi civili, la più grave avvenne
nell’inverno 1950/1951, con 97morti in Svizze-
ra e 135 in Austria.

zxyComeprevedere se un tappeto bian-
coesofficediventeràuna trappolamor-
tale, un’esplosione di crepe che corre a
vallecondevastantepotenza?Gli esper-
tihannocercatounarispostaanalizzan-
dominuziosamente le valanghe,maad
oggi, nonostante imolti progressi, non
sipuòsapereancoraconprecisionedo-
ve e comepossano cadere o essere pro-
vocate, tanto chealcuni studiosi le defi-
nisconoper certi versi «ancoraunenig-
ma».L’equazioneperònonpresenta so-
lo incognite.Anzi, la ricercahapermes-
sodi tracciare schemipreziosipermini-
mizzare il rischio.

Situazioni a rischio
Sièappuratoche ilpericoloderivadaun
complesso intreccio fra tre fattori: tipodi
terreno,mantonevosoecondizionime-
teo. Il vento,adesempio, trasporta lane-
ve formandoaccumuli che faticanoa le-

garsi con gli strati preesistenti e sono
quindiprontiascivolare.Nonacasovie-
nedefinito «il costruttore di valanghe».
Importanteanche la temperatura: ibru-
schi aumenti sonopericolosi perché ri-
ducono la resistenzadelmantonevoso,
stabilizzato invecedariscaldamentieraf-
freddamenti graduali.
Per quanto riguarda il terreno, più c’è
pendenza (dai 30° in su) più c’è perico-
lo.Avolte tuttaviasi riveladecisiva la for-
madelpendio, con leminaccechesi ce-
lano sotto le creste cariche di neve sof-
fiata, a valle di ripiani, dietro alle boc-
chette e dentro canaloni pieni di neve
trasportata. Ingenerale ipendiida teme-
remaggiormente sono quelli rivolti da
Nord-Est a Nord-Ovest, dato che viene
meno l’effettostabilizzantedell’irraggia-
mento solare. A Sud occorre fare parti-
colarmente attenzione al primo giorno
di bel tempodopounanevicata.

Quanto almantonevoso, è pericolosa a
breve termine la neve fresca caduta ab-
bondantemente inpocotempo,chepuò
formare lastrenonancora legateagli stra-
ti antecedenti.

Trappole nascoste
Quelleelencate, in sintesi, sono le situa-
zioni che possono creare pericolo. Ma
comesi forma tecnicamenteunavalan-
ga? Prendiamocomeesempio le cosid-
dette valanghe a lastroni, all’origine del
90% degli incidenti agli escursionisti e
provocatemolto spessoda loro stessi. Il
distaccoavvienequandounostratode-
bole all’interno delmanto nevoso, sot-
topostoaunapressionecome ilpassag-
gio di uno sciatore, si rompe, cede e fa
scivolare sudi séunostrato soprastante
di neve compatta, il lastrone appunto,
chepuòviaggiaredasubitoavelocitàele-
vata, fino a 90 km/h. In condizioni sfa-

vorevoli, non è detto che da ogni punto
diunpendiosiprovochiunaslavina.Ce
ne sono alcuni più critici di altri dove si
può far scattare la trappola,mapurtrop-
po sono invisibili. Inoltre possono tro-
varsi anche lontani dalla lastra che fa-
ranno cadere, come ai lati del pendio o
peggio ai suoi piedi, su di un piano, do-
ve sipensadi essereal sicuro.Cioèpos-
sibileperché la rotturadellostratodebo-
le, con una reazione a catena, può pro-
pagarsi permolti metri, con velocità fi-
no ai 180 km/h! Se una persona si trova
inmezzo al lastrone può fare ben poco.
Sente frantumarsi il terreno sotto i pie-
di, non ha vie di fuga, perde l’equilibrio
eviene travolta.Oltrealla carenzad’aria
vannoconsiderati i colpi ricevutiduran-
te il trascinamento.Bastipensarecheun
bloccodinevespesso40centimetriecon
un’estensionedi4metriquadratipuòar-
rivare apesaremezza tonnellata.

Il fenomeno Improvvise, veloci, spaventose
Nel90%degli incidenti èproprio il passaggiodiunescursionistaamettere inmoto laneve
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